Discepoli capaci di una scelta vera e fedele

davanti a Cristo risorto

1 - Fare memoria del cammino più recente: i due incontri prima di pasqua (i cui temi sono stati la prova e la perseveranza) e in Castello Vescovile (la tre giorni sull’oblatività).

2 – L’incontro di oggi ci chiede di fare un ulteriore passo in avanti ed il tema – come è già stato introdotto ieri sera – è: la “scelta”.

Nel percorso di un anno di cammino, questo incontro ha una sua logica precisa: quella di prendere una decisione e di scegliere, concretamente. 

* Per chi ha partecipato all’intero tratto di strada del diaspora oppure ad un intero anno di comunità vocazionale o di seminario, il senso dell’incontro di oggi è facilmente comprensibile: “Che cosa faccio di questo cammino di un anno? Che conclusioni sono chiamato a trarre?”. Una piccola scelta o magari anche una grande scelta, che comincio a intravedere, è necessario farla, altrimenti si vanifica (non si prende sul serio) il lavoro fatto nel corso dell’anno.

* E per chi si trova qui per la prima volta? Per lui, il tema della scelta può darsi non appaia così impellente, perché non ha un cammino di un anno alle spalle. Però, è prezioso lo stesso soffermarsi sulla scelta. Infatti, in qualunque punto, egli si trovi del suo percorso, ci sono dei bivi (Y) ed è chiamato a delle scelte. Fosse anche semplicemente chiedersi: “Bene, sono qua al diaspora. E adesso che faccio? Continuo? Mi è chiesto di dare una profondità nuova la mio essere cristiano?”. Anche queste sono scelte importanti da affrontare.

- Per questo, oggi saremo provocati a guardare dentro la nostra vita, non da soli, ma davanti a Gesù risorto, che questo tempo di Pasqua ci fa sentire vicino, insieme ad un gruppo di fratelli in cammino, con l’aiuto di alcuni fratelli un po’ più avanti. 

- Saremo invitati a capire “quale scelta” è giusto che ciascuno di noi prenda per essere davvero discepolo di Gesù. Si tratta di rispondere alla domanda: “Signore, oggi, così come sono, dopo un anno di percorso (diaspora, comunità vocazionale, seminario… scuola, lavoro), che cosa vuoi che faccia, in ordine alla mia vocazione?”. 

- Sì, perché su questo puntiamo lo sguardo: “Signore Gesù, che cosa vuoi che faccia della mia vita? Quale progetto hai in mente su di me?”. Insomma, non si tratta semplicemente di “essere un po’ più bravi cristiani”. Questo possiamo domandarlo sempre. Qui vogliamo domandare a Gesù: “Che cosa devo fare della mia vita? Quale orientamento vocazionale vuoi che dia ad esso?”. Questioni grandi, che fanno un po’ tremare i polsi… E tuttavia, questa è la domanda giusta, che dobbiamo farci – un po’ sempre – ma oggi in modo del tutto particolare: “Signore, che cosa vuoi che faccia della mia vita, ora?”.

- È una domanda, che ha un eminente risvolto pratico: cioè, essa chiede – tra le altre cose – di capire che cosa il Signore vuole da noi nella chiara prospettiva di “farlo” e di farlo “per la vita”. Non solo di pensarlo o di dirlo. Sì, anche questo. Ma anche e soprattutto di farlo. Non basta il pensiero, la parola, l’idea, l’intenzione di… “voler fare la volontà di Dio”. Bisogna farla e “agirla”. Allora si saprà quello che ho pensato, pregato, avuto intenzione di…

- Non sono necessarie molte altre introduzioni per capire l’importanza della “scelta”: essa è in luogo in cui diventa “vero” il mio essere cristiano. Il cristianesimo non è “vero/reale”, se resta semplicemente a livello di pensiero (non è una “gnosi”!). Il cristianesimo è vero/reale – possiamo dire: è se stesso - nella misura in cui diventa “vita”: cioè, scelte, decisioni, prese di posizione, forma pratica, stile di vita… a volte anche a fatica, con dei rischi, con dei costi. Lo sappiamo bene. Ce lo ricordano tanti personaggi biblici.

- Ce lo ricorda la storia di Abramo, che ci ha accompagnato per un tratto di strada quest’anno. Un testo solo, che abbiamo visto agli inizi: al “Vattene dalla tua terra” di Dio corrisponde la scelta di Abramo di fidarsi e di partire. Cioè, corrisponde una decisione, che tocca la vita. Non solo il pensiero o le emozioni interiori. Una decisione, che abbraccia il corso di una vita e non solo un momento, un tornante della sua esistenza.

( Gen 12,1-5

- Ce lo ricordano tanti brani evangelici, nei quali Gesù passa, fa una proposta e attende una risposta da parte dell’uomo. Una risposta con le labbra. Ma una risposta, che è soprattutto con la vita e per la vita.


( Gv 14,6-7

- Ce lo ricordano gli uomini “veri”, dentro e fuori del cristianesimo. Mi spiego: arrivare a delle scelte, a volte anche onerose, che impegnano la vita intera, non è appannaggio esclusivo del cristiano ma di ogni uomo che vuole vivere con dignità la propria vita. 

Alla capacità di “decidere”, conduce anche lo scoutismo: “L’uomo e la donna della promessa scout sono capaci di condurre da sé la propria canoa”, cioè sono persone responsabili, capaci di decidere della propria vita (il simbolo della forcola), anche contro-corrente 

- Va da sé che non è indizio di maturità l’indecisione, soprattutto se questa è profonda e radicale.

3 – La scelta e le sue ragioni

La scelta è frutto di un cammino di fedeltà. La scelta ad un certo punto diventa necessario sbocco di un percorso di fedeltà vissuto con Cristo. Essere fedele per il cristiano non significa solo “resistere”. È troppo poco resistere, nel senso di “non mollare”. Non si può solo “giocare in difesa” con Gesù. Bisogna andare anche all’attacco e rilanciare il gioco. 

La scelta è un rilanciare il percorso fatto fino a quel punto e dare credito al bene che si è intravisto e vissuto in quel percorso, perché esso possa crescere e svilupparsi. Scegliere, insomma, dà valore al passato e permette alla persona di andare avanti, verso il futuro. “Resistere e basta” vorrebbe dire restare fermi, come se quello che si è vissuto e visto fosse troppo poco per rischiare un po’ di più e andare oltre… 

- A volte può accadere: a volte dobbiamo semplicemente “resistere” per difendere quello che abbiamo vissuto, perché ci sentiamo immersi nella nebbia e non vediamo bene. Però, passata la nebbia, bisogna rilanciare, guardare oltre, mettersi alla prova, inventare un’azione d’attacco. Pena, l’illanguidimento e il logoramento di trincea. Il non scegliere, col passare del tempo, fiacca lo spirito e i desideri. “Resistere” per tutta una vita, insomma, non paga.

- Oggi, in questi nostri anni, vale particolarmente la pena riflettere sulla scelta ed esercitarci a scegliere, perché viviamo un tempo, che rischia di procrastinare/dilazionare le scelte. Non so se una volta i tempi fossero migliori. Certamente oggi scegliere e soprattutto scegliere l’orientamento fondamentale della propria vita è diventato complicato. È sotto gli occhi di tutti. Non se ne esce con un semplice atto di volontà: “Adesso scelgo!”. Ci si può aiutare, tra gli altri modi, anche sapendo individuare nella propria vita, quali sono gli alleati e i freni della scelta e – quello che ci interessa più da vicino – di una “scelta vocazionale”, che chiama in causa una vita intera, vissuta come risposta ad una chiamata di Dio.

4. Quali sono gli “alleati” di una scelta vocazionale cristiana?

Propongo alcune indicazioni. Vediamo innanzitutto gli alleati di una scelta vocazionale. 

a) Il primo grande alleato della scelta sono i desideri. Sono i desideri che ci tengono in vita e danno una direzione alla nostra esistenza. Senza desideri ci ripieghiamo su noi stessi. La scelta permette ai desideri di diventare realtà. 

Ora – senza fare troppe speculazioni sui desideri, che rischierebbero di portarci lontano – per un cristiano che cosa significa tutto ciò? Può darsi che nel corso di quest’anno abbia sempre più intuito e percepito che l’idea di diventare prete o di consacrarmi a Dio o di prendere più sul serio il vangelo… sia un desiderio “vivo” in me e “reale”, perché ha resistito alla prova del tempo ed è ancora vitale e luminoso in me. Bene. Questo è il momento di rilanciare, fare un passo in più scegliere qualcosa nella direzione di questo desiderio. L’abbiamo detto tante volte: il Signore spesso parla dentro ai desideri, che portiamo nel cuore. Si tratta, pertanto, di avere familiarità con i nostri desideri e di guardarli bene in faccia. Metterei in evidenza due attenzioni:

· avere il “coraggio dei propri desideri”, per farli affiorare e guardarli in faccia;

· valutarli davanti a Gesù: “Signore, questo desiderio proviene da te?”. Si tratta di fare un evangelico discernimento dei propri desideri e delle proprie inclinazioni, perché non è necessariamente detto che tutti i nostri desideri siano “secondo il vangelo”. Tuttavia, se non li faremo affiorare e non li scoviamo, non lo potremo mai sapere. Questo evangelico discernimento non va fatto da soli né in tempi brevissimi (la prova del tempo) né lasciandosi ingannare dall’emozionalismo (la prova delle emozioni) né rinchiudendosi in una prigione solipsistica (la prova della realtà)… Achtung!

Quindi, suggerisco una prima proposta di preghiera e di lavoro personale: Dopo un anno di cammino…, quali desideri porto dentro di me? Che cosa mi sta dicendo il Signore attraverso di essi in merito al mio cammino vocazionale?
b) Un altro alleato della scelta vocazionale è il saper cogliere le occasioni buone della vita. Qui c’è n testo molto bello da ascoltare di G. Angelini, pp. 24-25. La vita è come una grande notte di san Lorenzo, in cui continuamente cadono delle stelle: perché queste stelle cadano sensatamente hanno bisogno di un uomo che sia animato da un desiderio che le vede e le scorga. Insomma, fuori della metafora: nella misura in cui io sono abitato da un desiderio, so cogliere le situazioni della vita e dare un significato ad esse, scegliendole. In termini ancora più semplici, se io ho un desiderio per la mia vita, saprò riconoscere e scegliere tutte quelle occasioni/situazioni/esperienze, che aiuteranno il mio desiderio a realizzarsi. Il desiderio che ho dentro di me mi aiuterà a scegliere e a giocarmi per quelle occasioni che continuamente la vita mi offre. Ora è ovvio che sceglierò quelle occasioni/situazioni/esperienze coerenti con il mio desiderio, perché esso si rafforzi, si nutra, cominci poco per volta a diventare realtà…

Se non ho un desiderio, non saprò nemmeno riconoscere le occasioni. La vita mi passerà davanti inutilmente. Le stelle cadranno per nulla.

Inoltre, le stelle cadono… improvvise. Non c’è tempo da perdere. Le occasioni vanno colte, quando ci sono, senza troppe tergiversazioni.

* Conformemente, al desiderio o ai desideri che provo, quali occasioni devo saper cogliere? Tra le varie opportunità che la vita mi offre, che cosa il Signore ora mi chiede di scegliere per nutrire i miei/suoi desideri?

c) Un terzo alleato è l’atteggiamento di fiducia nei confronti del Signore. Non sono da solo in questa ricerca dei miei desideri e delle occasioni da cogliere. C’è il Signore all’origine di ciò che desidero. C’è il Signore, creatore del firmamento, a offrirmi le occasioni affinché i miei desideri diventino realtà. C’è il Signore che mi aiuta a discernere e a scegliere. Non sono da solo. Posso invocarlo. Chiedergli aiuto. Domandargli luce e coraggio. Domandare aiuto alla sua Chiesa, perché il mio discernimento raggiunga il suo obiettivo. Accettare che sia il Signore a decidere i tempi, se brevi o lunghi, ma lasciandoci trovare pronti al suo passaggio (Estote parati).

In verità, senza un profondo senso di fiducia in Dio, innanzi tutto, ma anche in me stesso, nella vita in generale e negli altri, ogni scelta diventa difficile, se non addirittura impossibile. Si sceglie – e si sceglie per la vita – nella misura in cui si intuisce, che il mondo è una “casa abitabile e familiare”
, nella misura in cui “si ha fiducia”. 

5. E i nemici della scelta vocazionale?

- L’indecisione radicale e attendere che “da fuori” un evento si imponga a me e mi dica che cosa devo fare. Anche in questo caso, molto bella è una pagina di G. Angelini (cfr. pp. 17-19). Io non so decidermi, pertanto aspetto che un sogno, un’apparizione, la parola risolutiva di un’altra persona (“Tu devi fare così… la tua vocazione è questa…) mi tolga dall’imbarazzo, dalla fatica e dalla responsabilità di una scelta. La scelta della propria vocazione “non si impone da fuori”, ma emerge via via da dentro.

- La fuga dalla realtà e il rifiuto di stare dentro al mio presente.

- Il dilazionare (o accelerare!) i tempi.

- Il rifiuto di perdere qualcosa e volere trattenere tutto: scegliere implica rinunciare.

- Il non voler correre dei rischi e sapere tutto prima di fare la scelta: illusione.

- Il fare da soli.

- Il non avere fiducia.

- …

* Quale di questi nemici è quello con cui mi confronto di più?

Per il tempo personale.

Nel tempo del silenzio, ritorno sulla proposta. Mi soffermo su almeno una domanda relativa agli alleati e la domanda relativa ai nemici della scelta. Ma soprattutto, davanti al Signore, mi chiedo quale scelta sono chiamato a fare oggi per rispondere alla chiamata del Signore.

- Come testi biblici di riferimento: Gen 12,1-9 e Gv 14 (soprattutto 1-11).

� Quello che segue sono libere suggestioni tratte da due preziosi volumetti: G. ANGELINI, Le ragioni della scelta, Qiqajon, 1997 (ma recentemente riedito); A. CENCINI, Mi fido… dunque decido. Educare alla fiducia nelle scelte vocazionali, Paoline 2009.


� Gesù manifesta la realtà originaria del mondo: esso è stato pensato e voluto da Dio come realtà degna di essere abitata e come “casa ospitale”. Gesù rivela e vive questa dimensione, profondamente “domestica” e familiare, del mondo: a Gesù nulla del mondo appare estraneo, anzi tutto appare straordinariamente familiare e “di casa”. Anche la tempesta, che lo sorprende sulla barca, non lo turba: egli continua a dormire a poppa, su un cuscino, come fosse perfettamente “a casa propria” (Mc 8,23-27). Questi cenni fanno già intuire le conseguenze antropologiche della proposta cristiana: Gesù ci chiede di avere fiducia nel mondo e di credere al carattere promettente, che esso lascia trasparire. È questo, infatti, il suo tratto preponderante (cfr. G.C. PAGAZZI, Sentirsi a casa. Abitare il mondo da figli, EDB 2011).
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